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Riforme e crescita
COME CAMBIA IL LAVORO

Lo scontro sul pubblico impiego
Ichino e Sacconi: le regole vanno estese
Il sottosegretario Zanetti (Sc) critica il ministro

Premier in trincea
«Non molliamo, governo al lavoro» 
Ma Cgil, Uil e sinistra Pd incalzano 

Tre strade per i licenziamenti 
La gestione rimane complessa anche dopo l’entrata in vigore del decreto attuativo
Giampiero Falasca

pIl Jobs Act mette al centro 
del sistema sanzionatorio per i
licenziamenti illegittimi la tute-
la risarcitoria, seguendo la stra-
da già tracciata dalla riforma
Fornero (legge 92/12), e introdu-
ce la grande novità del risarci-
mento certo, commisurato agli
anni di anzianità e, quindi, sot-
tratto alla discrezionalità del 
giudice.

La regola applicabile ai nuovi
licenziamenti, anche collettivi, 
è quella del risarcimento in mi-
sura pari a due mensilità per 
ogni anno di anzianità, con un 
minimo di quattro e un massimo
di 24 mesi. Le uniche eccezioni a
tale regola riguardano il licen-
ziamento disciplinare fondato 
su un fatto di cui sia provata 
l’inesistenza materiale e il licen-
ziamento discriminatorio. 

I licenziamenti soggetti alla
nuova disciplina non dovranno 
essere preceduti dalla concilia-
zione in Dtl (ma si potrà usare la
nuova conciliazione facoltati-
va) e in giudizio seguiranno il ri-
to ordinario (e non quello intro-
dotto dalla legge Fornero). 

Queste regole potrebbero
semplificare in maniera impor-
tante il quadro normativo; la lo-
ro portata innovativa nel breve e
nel medio periodo sarà, tuttavia,
limitata, in quanto la riforma si 
applicherà soltanto ai lavoratori
assunti dopo l’entrata in vigore 
del decreto attuativo.

Tale limitazione creerà molti
problemi applicativi in quanto - 
come si può osservare nella ta-
bella a fianco - conviveranno per
molto tempo regole diverse sui 
licenziamenti; in particolare, si
presenteranno ben tre diversi
gruppi di lavoratori.

Il primo gruppo include tutte
le persone che stipuleranno un 
contratto di lavoro dopo la rifor-
ma. Non deve essere necessa-
riamente il primo contratto del-
la vita professionale; anche chi
ha perso il lavoro precedente e
viene nuovamente assunto da 
un altro datore rientra nel cam-

po di applicazione della riforma.
Per i lavoratori inclusi in que-

sto gruppo, saranno pienamen-
te applicabili le nuove regole 
contenute nella riforma. 

Un secondo gruppo – che per
molto tempo sarà maggioritario
– è quello delle persone assunte,
nel settore privato, prima del-
l’entrata in vigore del Jobs Act. 
Per questi lavoratori continue-
ranno ad applicarsi le regole del-
la legge Fornero.

La convivenza di questi diver-
si gruppi potrà creare grande 
confusione applicativa; ipotiz-
ziamo che due dipendenti, uno 
assunto prima della riforma e 
uno dopo, siano licenziati, dopo 
l’entrata in vigore del Jobs Act, 
lo stesso giorno e per lo stesso 
motivo economico.

Il primo potrà essere licenzia-
to solo dopo la procedura in Dtl,
se intende fare causa dovrà 
esperire il rito Fornero, e avrà la
speranza di ottenere una som-
ma compresa tra le 12 e le 24 men-
silità oppure la reintegra. 

Il secondo, assunto dopo il
Jobs Act, riceverà subito la lette-
ra di licenziamento, senza pas-
sare per la Dtl, potrà fare causa
con le regole ordinarie, avrà spe-
ranza di ottenere due mesi per 
ogni anno di anzianità (con un 
minimo di quattro e un massimo
di 24), e potrà aderire alla nuova 
conciliazione facoltativa. 

C’è poi una terza platea, an-
ch’essa molto numerosa, che 
sconta più delle altre le oscilla-
zioni del legislatore: i dipenden-
ti pubblici. 

Dopo che per tanti anni si era
affermata la parificazione tra la-
voro pubblico e privato, la legge
Fornero, inspiegabilmente, ave-
va escluso il pubblico impiego 
dalla riforma; pertanto, ancora 
oggi i dipendenti della Pa sono 
soggetti alle vecchie regole del-
l’articolo 18 dello Statuto dei la-
voratori, quelle dove la sanzio-

ne principale contro il licenzia-
mento è costituita dalla reinte-
grazione sul posto di lavoro. 

Il Jobs Act non esclude i lavo-
ratori pubblici dal proprio ambi-
to, e pertanto – nonostante le po-
lemiche di questi giorni – non si 
capisce allo stato attuale del de-
creto quale sia la norma in grado
di escludere tali lavoratori dalla 
riforma. Il discorso ovviamente 
vale solo per i nuovi assunti; an-
che qui per anni conviveranno 
regole vecchie e nuove.

La complessità applicativa
caratterizzerà anche i licenzia-
menti collettivi, per i quali la tu-
tela risarcitoria – in maniera co-
erente con la regola applicabile 
ai licenziamenti economici in-
dividuali – diventerà l’unica san-
zione. Anche qui ci sarà qualche
problema applicativo. 

Potrebbe accadere che den-
tro la stessa procedura siano in-
timati licenziamenti soggetti a 
regimi sanzionatori differenti: 
quello della legge Fornero per i 
vecchi assunti, quello del Jobs
Act per i lavoratori assunti dopo
la riforma. 

La convivenza di regole vec-
chie e nuove interesserà anche i 
dipendenti dei partiti, dei sinda-
cati e delle organizzazioni di 
tendenza: solo per i nuovi assun-
ti viene superata la tradizionale 
esenzione e si prevede l’applica-
zione integrale delle regole vali-
de per gli altri datori di lavoro.
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Licenziamenti individuali: le regole applicabili

La data di entrata in vigore della riforma è al momento indicativa: il provvedimento può andare in Gazzetta Ufficiale dopo 30 giorni, quindi verso la fine di gennaio 2015 (*)

DIPENDENTI PUBBLICI LAVORATORI PRIVATI ASSUNTI PRIMA
DELL’ENTRATA IN VIGORE DEL JOBS ACT*

LAVORATORI PRIVATI ASSUNTI DOPO
L’ENTRATA IN VIGORE DEL JOBS ACT*

  
Licenziamento
“economico”  

Reintegrazione sul posto di lavoro e risarcimento pari
alle retribuzioni maturate dal licenziamento 
illegittimo alla ripresa del servizio

Risarcimento del danno in misura compresa tra le 12 e le 24 
mensilità, senza reintegra.
In caso di “manifesta insussistenza del licenziamento”, 
reintegra sul posto di lavoro, più pagamento di un risarcimento 
in misura massima pari a 12 mensilità

Risarcimento del danno in misura pari a 2 mensilità per ogni anno di 
anzianità aziendale da un minimo di 4 a un massimo di 24, senza 
reintegra

Licenziamento 
disciplinare o legato
all’inidoneità fisica

Reintegrazione sul posto di lavoro e risarcimento pari
alle retribuzioni maturate dal licenziamento 
illegittimo alla ripresa del servizio

Risarcimento del danno in misura compresa tra le 12 e le 24 
mensilità, senza reintegra.
In caso di inesistenza del fatto, o qualora il Ccnl preveda una 
sanzione più lieve per il fatto contestato, e per i recessi intimati 
per motivi fisici, reintegrazione sul posto di lavoro, più 
pagamento di un risarcimento in misura massima pari a 12 
mensilità

Risarcimento del danno in misura pari a 2 mensilità per ogni anno di 
anzianità aziendale, da un minimo di 4 a un massimo di 24 senza 
reintegra. In caso di inesistenza materiale del fatto contestato, provata 
in giudizio, reintegrazione sul posto di lavoro e indennità risarcitoria 
commisurata all’ultima retribuzione globale di fatto dal giorno del 
licenziamento fino a quello dell’effettiva reintegrazione, dedotto quanto
il lavoratore abbia percepito per lo svolgimento di altre attività 
lavorative e quanto avrebbe potuto percepire accettando una congrua 
offerta di lavoro

Licenziamento 
discriminatorio  

Reintegrazione sul posto di lavoro e risarcimento pari
alle retribuzioni maturate dal licenziamento 
illegittimo alla ripresa del servizio

Reintegrazione sul posto di lavoro e risarcimento pari alle 
retribuzioni maturate dal licenziamento illegittimo alla ripresa 
del servizio

Reintegrazione sul posto di lavoro e risarcimento pari alle retribuzioni 
maturate dal licenziamento illegittimo alla ripresa del servizio

Licenziamento
collettivo

Reintegrazione sul posto di lavoro e risarcimento pari
alle retribuzioni maturate dal licenziamento 
illegittimo alla ripresa del servizio

Risarcimento in misura variabile tra 12 e 24 mesi.
Reintegrazione sul posto di lavoro più pagamento di un 
risarcimento in misura massima pari a 12 mensilità, in caso di 
violazione dei criteri di scelta

Risarcimento del danno in misura pari a 2 mensilità per ogni anno di 
anzianità aziendale, da un minimo di 4 a un massimo di 24 senza 
reintegra

Licenziamento
viziato da errori
formali

Reintegrazione sul posto di lavoro e risarcimento pari
alle retribuzioni maturate dal licenziamento 
illegittimo alla ripresa del servizio

Risarcimento del danno in misura compresa tra le 6 e le 12 
mensilità, senza reintegra

Risarcimento del danno in misura pari a una mensilità per ogni anno di 
anzianità aziendale da un minimo di due a un massimo di 12, senza 
reintegra

Disciplina
per le piccole
imprese

N.a. Risarcimento da 2,5 a 6 mensilità Risarcimento variabile da una a sei mensilità, in funzione dell’anzianità. 
Se l’azienda supera i 15 dipendenti dopo l’entrata in vigore del Jobs Act, 
per tutti valgono le nuove regole

Disciplina per 
partiti, sindacati e 
associazioni
di tendenza

N.a. Non si applica l’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori Si applicano per intero le regole comuni, senza eccezioni

Conciliazione
in Direzione 
territoriale lavoro 
(Dtl) per i recessi 
economici

Non si applica Si applica Non si applica la procedura in Dtl.
Possibilità di fruire della conciliazione incentivata: il datore di lavoro 
offre una somma esente da imposizione fiscale e contributiva pari a un 
mese per ogni anno di servizio, non inferiore a due sino a un massimo di 
18: se il lavoratore accetta, perde il diritto di fare causa

Processo:
Rito Fornero

Non si applica Si applica Non si applica

I giuslavoristi. Indennizzo per i motivi economici 

«L’applicazione
ai casi collettivi
in linea con la delega»
Claudio Tucci

pIl licenziamento collettivo 
«è determinato da sole ragioni 
economiche (riduzione, trasfor-
mazione o riorganizzazione del-
l’azienda che portano a un taglio
del personale) che sono le stesse
che operano per i licenziamenti 
individuali». Ed è stata quindi 
«coerente» la scelta del Legisla-
tore delegato di avere esteso le 
nuove regole dell’articolo 18 per 
i futuri contratti a tutele cre-
scenti anche ai licenziamenti di 
gruppo, di almeno 5 lavoratori 
nell’arco di 120 giorni, discipli-
nati dalla legge 223 del 1991.

Gli esperti non hanno dubbi e
parlano di «rispetto della legge 
delega», che «prevede l’inden-
nità per i licenziamenti econo-
mici usando il plurale, e non il 
singolare, e nessuno può conte-
stare che tra i licenziamenti eco-
nomici debbano essere ricom-
presi anche quelli collettivi», 
spiega Arturo Maresca, ordina-
rio di diritto del Lavoro alla Sa-
pienza di Roma. Non solo. Il Dlgs
varato il 24 dicembre scorso dal 
Governo non modifica la disci-
plina dei licenziamenti colletti-
vi, che resta tale sia per la proce-
dura sindacale e di confronto in 
sede amministrativa, sia per i 
criteri di scelta dei lavoratori da 
licenziare. «La nuova norma - 
aggiunge Maresca - innova solo 
per quanto riguarda la sanzione 
applicabile nel caso di errata ap-
plicazione dei criteri di scelta 
estendendo il regime dell’in-
dennizzo, che è già previsto nel 
caso di violazione della proce-
dura sindacale. Quindi si rende
omogeneo e si unifica il regime 
sanzionatorio del licenziamen-
to collettivo. Peraltro, in un’otti-
ca di coerenza: se sopprimo da 
uno a quattro posti di lavoro ille-
gittimamente l’impresa è tenuta 
a indennizzare il lavoratore, non
si capirebbe perchè se ne soppri-
me illegittimamente 5 debba es-
sere tenuta alla reintegra».

Il punto più delicato è, appun-
to, l’applicazione dei criteri di
scelta. In pratica, possono acca-
dere due cose: che l’impresa si 
sbagli, punto e basta, o che inten-
zionalmente inserisca tra i lavo-
ratori da licenziare collettiva-
mente tutti sindacalisti, solo 
donne, i disabili. Nel primo caso,
l’errore sui criteri «è un vizio 
procedurale e quindi è giusto 
che la sanzione, in caso di accer-
tata illegittimità, sia l’indenniz-
zo monetario - sottolinea San-
dro Mainardi, professore di di-
ritto del Lavoro all’università di 
Bologna -. Nel secondo caso, si 
tratta di evidente discriminazio-
ne, e quindi il licenziamento è di-
scriminatorio e la sanzione resta
la tutela reale piena, che il Go-
verno, correttamente, non ha
modificato».

Il Dlgs, pertanto, porta a un
riequilibrio delle tutele, e i lavo-
ratori sono comunque tutelati. 
Del resto, oggi le imprese lo sono
meno: con la spada di Damocle 
del reintegro per errori nei crite-
ri di scelta, l’eventuale ordine 
giudiziale di condanna al ritorno
in azienda, in alcuni casi dopo
mesi, di centinaia di persone li-
cenziate collettivamente in mo-
do illegittimo comporta costi in-
sopportabili (anche per l’Erario,

visto l’elevato utilizzo degli am-
mortizzatori sociali che assisto-
no la procedura collettiva, a dif-
ferenza dei licenziamenti eco-
nomici individuali). E questi 
aspetti son ben noti, anche, ai 
sindacati (ieri la Cgil ha forte-
mente criticato l’estensione del-
le nuove regole ai licenziamenti 
collettivi).

«L’attuale impianto normati-
vo - ricorda Roberto Pessi, pro-
fessore di diritto del Lavoro alla 
Luiss di Roma - è centrato tutto 
sull’accordo sindacale che vali-
da sul piano formale e sostanzia-
le la procedura, determina il nu-
mero degli esuberi e individua il
criterio di scelta dei lavoratori 
da licenziare. Il mancato accor-
do espone la procedura a un di-
rompente contenzioso giudizia-
rio che, anche dopo le modifiche
operate nel 2012 dalla legge For-
nero, può portare al reintegro di 
tutti i lavoratori per vizi proce-
durali e per errata utilizzazione 
dei criteri legali di scelta (neces-
sari per il mancato accordo). 
L’incertezza sull’esito del con-
tenzioso, il suo protrarsi nel 
tempo (sino alla Cassazione), il 
suo alimentarsi dal dissenso sin-
dacale generano un prolungato 
stato di incertezza sul dimensio-
narsi dell’azienda e sul suo ripo-
sizionamento sul mercato». Nei 
fatti, secondo Pessi, «il sindaca-
to è così titolare di una sorta di 

diritto di veto che si concretizza 
nello stipulare o non stipulare 
l’accordo. Un diritto che è eser-
citabile sia verso l’azienda che 
verso il Welfare perchè condi-
ziona l’attribuzione e la distribu-
zione degli ammortizzatori so-
ciali». Ecco perchè, anche sotto 
questo punto di vista, è corretta 
la scelta operata dal premier 
Renzi: «L’eliminazione della re-
integra infatti - evidenzia Pessi - 
comporta un riequilibrio dei po-
teri delle parti nel negoziato, re-
stando quello sindacale affidato 
al conflitto, ma non più al succes-
sivo contenzioso giudiziario».

Certo, la nuova normativa,
quando entrerà in vigore, si ap-
plicherà solo ai neo-assunti a tu-
tele crescenti. Ma l’aver modifi-
cato il regime sanzionatorio di 
tutti i tipi di licenziamenti, indi-
viduali e collettivi, è stata una
scelta chiara e corretta: «La leg-
ge delega esclude tassativamen-
te la reintegrazione per i licen-
ziamenti economici, e tra questi 
rientra ovviamente il licenzia-
mento collettivo - dichiara Pie-
tro Ichino, professore di diritto 
del Lavoro alla Statale di Milano
-. Anche su questo terreno, dun-
que, come su quello dei licenzia-
menti individuali, si verifica una
differenza di sanzione tra rap-
porti vecchi e nuovi, nel caso di 
irregolarità del recesso. È il prez-
zo inevitabile, ma transitorio, 
dell’innovazione».
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PERIMETRO ALLARGATO
La nuova normativa
è destinata a coinvolgere 
anche i neo assunti dei partiti,
dei sindacati e delle 
organizzazioni di tendenza

GLI EFFETTI
La cancellazione del 
reintegro in caso di errore 
nei criteri di scelta riduce
il peso delle organizzazioni
sindacali nella procedura 

ILLUSTRAZIONE DI UMBERTO GRATI

Marzio Bartoloni

pIl Jobs Act e il decreto attuati-
vo sul contratto a tutele crescenti
non è applicabile ai lavoratori del
pubblico impiego. Lo stop secco 
e ufficiale è arrivato direttamen-
te dal ministero del Lavoro ieri in
serata dopo le richieste di esten-
dere le nuove regole anche ai di-
pendenti pubblici. Un’ipotesi
questa, caldeggiata soprattutto 
da Ncd e Scelta civica, a cui lo 
stesso ministro Poletti per ora 
chiude la porta: «La discussione 
sulla legge delega è stata fatta sul 
lavoro privato, mentre sul lavoro

pubblico c’è in Parlamento una 
legge delega sulla Pubblica am-
ministrazione, nell’ambito della 
quale si potranno eventualmente
affrontare tali tematiche».

Dopo quattro giorni dal con-
sigli dei ministri che ne ha vara-
to le prime misure attuative non
si placano dunque le tensioni sul
Jobs Act. Con il premier Renzi
che è tornato a difendere le mi-
sure messe in campo alla vigilia
di Natale («svolta su Taranto,
lavoro, delega fiscale, Inps») ri-
gettando le critiche dei detrat-
tori: «Si arrenderanno all’im-

provviso - ha scritto ieri in un
tweet -, quando non potranno
più negare la realtà. Per adesso,
noi, al lavoro!». 

Un ottimismo, quello del pre-
mier, che non può comunque 
esorcizzare i timori per un pas-

saggio parlamentare delle misu-
re su lavoro che tra veti incrociati
di sinistra Pd - pressata anche dai
sindacati, Cgil e Uil in prima fila -
e malumori di Ncd si profila co-
me una difficile trincea. Sono i 
due presidenti delle commissio-
ni Lavoro di Camera e Senato, 
Cesare Damiano (Pd) e Maurizio
Sacconi (Ncd), ad annunciare le 
possibili modifiche. Con le nor-
me sui licenziamenti collettivi 
che potrebbero diventare uno 
dei primi terreni di battaglia. Da-
miano, esponente della minoran-
za del Pd, assicura che si lavorerà

«nei 30 giorni che abbiamo a di-
sposizione per proporre cambia-
menti, a partire dai licenziamenti
collettivi». Sacconi al contrario 
pianta un paletto proprio su quel-
le norme che«in sede di espres-
sione del parere dovranno essere
confermate» e che invece «già 
molti nel Pd vogliono togliere». 
«Sarà poi necessario - aggiunge 
Sacconi - ricondurre a licenzia-
mento discriminatorio ogni con-
siderazione sulla disabilità fisica 
o psichica. Collocare quest’ulti-
ma nel licenziamento disciplina-
re significherebbe legittimare 

quelle sentenze che, nel nome di 
una supposta temporanea de-
pressione psichica, hanno fatto 
reintegrare lavoratori licenziati 
per gravi inadempienze». È stato
proprio il presidente del gruppo 
al Senato di Ncd, appoggiato an-
che dal senatore di Scelta civica 
Pietro Ichino e dal sottosegreta-
rio all’Economia e collega di par-
tito Enrico Zanetti, a rilanciare 
l’idea - poi bocciata dal ministero
del Lavoro - di estendere le nor-
me del Jobs Act anche ai dipen-
denti pubblici: «Quando presen-
tammo questo criterio di delega -
ha spiegato ieri Sacconi - fummo 
indotti a ritirarlo dal Governo in 
quanto esso considerava già vi-
gente l’impegno ad omologare
lavoro pubblico e lavoro priva-
to». Per ora, dunque, la questione
torna nei cassetti.

Apre all’ipotesi di introdurre
«lievi miglioramenti» al testo an-
che la senatrice Annamaria Pa-
rente, capogruppo del Pd nella 
Commissione Lavoro: «Faremo 
come sempre tutti gli approfon-
dimenti del caso - avverte - e una 
delle questioni che vedo è che,
avendo fortemente limitato la 
possibilità di reintegro, può esse-
re equo aumentare l’indennizzo 
massimo».

Anche il sottosegretario al
Welfare, Teresa Bellanova, non 
chiude la porta a possibili modifi-
che a un testo giudicato comun-
que «molto equilibrato». «Se nel 
confronto parlamentare verran-
no fatti dei rilievi che convinco-
no il governo - spiega - si possono
sempre apportare delle leggere 
modifiche». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Poletti: Jobs Act escluso per gli statali
Renzi: «I critici si arrenderanno davanti alla realtà - Svolta su lavoro, Ilva, fisco e Inps»

LE PARTITE APERTE

I nodi ancora da sciogliere
 Risorse per la nuova Aspi, 
licenziamenti collettivi, 
validità o meno delle norme 
anche per il pubblico impiego. 
L’approvazione dei decreti 
attuativi del Jobs Act nel 
consiglio dei ministri del 24 
dicembre ha lasciato ancora 
diversi nodi da sciogliere

Licenziamenti collettivi
 il decreto prevede che le 
regole sui licenziamenti 
individuali valgano anche per 
quelli di almeno cinque 
lavoratori. Una norma che non 
piace alla sinistra Pd che 
vorrebbe cambiarla, mentre il 
Ncd ne chiede la conferma

I NODI SULL’ITER
Aumentano le tensioni
nella maggioranza
per i malumori di Ncd:
si rafforzano le incertezze
sul percorso parlamentare
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